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Processi di mafia 
Ma se quei giudici 
sono popolo, è un 
errore rinunciarvi 

Dunque, secondo il rapporto del 
Consiglio Superiore della magi
stratura alla Commissione antl-
mafia, 1 delitti di mafia e camorra 
non dovrebbero essere più giudi
cati dalle Corti d'Assise, ma dal 
tribunali composti di soli giudici 
di carriera. Questa Indicazione è 
motivata dalla opinione che! giu
dici popolari sono esposti ad Infil
trazioni ed In tlmldazloni da parte 
delle organizzazioni criminose. 

Era nell'aria, questo orienta
mento, ma non mi convince affat
to. 

1 giudici popolari, che in larga 
maggioranza rispetto ai 'togati' 
compongono le Corti d'Assise, 
hanno sempre dato luogo a di
scussione. Ho conosciuto magi
strati che si vantavano di riuscire 
a dominare I •popolari; piegan
done l'orientamento (cioè, annul
landoli), e magistrati che, Invece, 
si lamentavano del contrarlo. A-
vesserò ragione, di volta in volta, i 
prevaricatori o i succubi, nel sen
so che la sentenza giusta o Ingiu
sta discendesse dal prevalere dei 
togati o dei 'popolari', ritengo che 
entrambi gli atteggiamenti siano 
radicalmente sbagliati, perché 
entrambi si fondano sul precostl-
tulto conflitto tra l'una e l'altra 
categoria di giudici. 

Un conflitto, questo, del tutto 
distante dal concetto della diretta 
partecipazione popolare all'am
ministrazione della giustizia, par
tecipazione prevista dalla Costi
tuzione e della quale l giudici po
polari In Corte d'Assise sono l'e
semplo più importante. La parte
cipazione popolare vuol dire con
fronto, contributo di origine cul
turale diversa rispetto alla magi
stratura di carriera. Certo questo 
è lo spirito della Costituzione, che 
ebbe In mente soprattutto la Cor
te d'Assise: un momento di avvi
cinamento tra il mestiere dei co
dici e la coscienza comune. 

• • • 

Si" può dubitare che la formula 
prescelta In Italia — collegio mi
sto tra togati e giudici popolari 
(anziché la giuria interamente 
popolare) — sia la più felice. Il 
principio della partecipazione po
polare sarebbe ugualmente sod
disfa ttoseil processo penale fosse 
istrutto dai togati, col dibatti
mento diretto da un togato, ma 
con la decisione finale della sola 
giuria: e ci sarebbe il vantaggio 
non soltanto di responsabilizzare 
maggiormente quest'ultima, ma 
anche di porre fine (perché tacer
ne?) all'accusa reciproca tra giu

dici popolari e togati riguardo al
la paternità della sentenza. 

Afa ciò che più preme mettere 
In evidenza è che, comunque, il 
valore della partecipazione popo
lare all'amministrazione della 
giustizia riposa sulla necessità di 
non lasciare sola la magistratura, 
coi suoi pregi e coi svoi difetti. 
Non è estetismo letterario hi frase 
di Camus (nel racconto «La Cadu
ta»: monologo di un giudice di 
carriera che si autodefinisce 'giu
dice penitente): 'Mi rendevo con
to che la società seguita ad avere 
bisogno di giudici, però non mi 
capacitavo del fatto che ci fosse 
qualcuno che si proponeva da sé 
per questo compito strabiliante: 
Ci si può leggere la più vera ne
cessità di un giudice popolare; il 
quale non si propone per il me
stiere di giudice ma \icne chia
mato occasionalmente a parteci
parvi proprio per temperarne la 
•strabillosità' di cui, in quante 
mestiere, è pericolosamente intri
so. 

Sembra di essere lontani dalla 
realtà, invece il 'giudice-peniten
te' di Camus l'aveva azzeccata. 
Ed è su simili intuizioni, pene
tranti oltre le norme di legge, an
che oltre quelle costlt uzlonall (le 
norme sono sempre guscio), che si 
fondano le ragioni vere di grandi 
principi di civiltà giudiziaria. 

* * # 
Ma scendiamo pure di altezza. 

Se, a proposito di mafia e di ca
morra, dico che eliminare i giudi
ci popolari dai relativi processi 
sarebbe un male perché i magi
strati togati rimarrebbero soli, e 
dio sa quanto la magistratura ab
bia bisogno del contrario, è facile 
rispondermi meglio soli che male 
accompagnati: e forse senza iro
nia. Afa io replico che, anche a vo
ler tutto concedere (e non lo con
cedo), va risolutamente respinta 
l'opinione che qua o là, i giudici 
popolari siano eattiri compagni 

dei togati. Va respinta nonostante 
l'asserita esperienza del processi 
di mafia e camorra. 

Dobbiamo renderci conto che a 
ragionare così e a trarne le conse
guenze (fuori i giudici popolari da 
questi processi), noi arriveremmo 
a sanzionare cose di gravità ecce
zionale. 

Sanzioneremmo, innanzitutto, 
che le virtù civiche del coraggio e 
della impermeabilità alle Influen
ze mafio-camorristiche, non ap
partengono al popolo: a quel po
polo che viene continuamente in
vocato e mobilitato, e che conti
nuamente si mobilita contro la 
mafia e la camorra. I giudici to
gati sempre più alta casta locale, 
il popolo sempre più 'parìa»? 

In secondo luogo, comincerem
mo a fondare una specie di diritto 
coloniale. Se i magistrati di car
riera che operano nelle zone ma-
fiocamorristiche giustamente ri
fiutano di essere considerati, 
complessivamente, malfidi, con 
la stessa indignazione ha da rea
gire la gente, il popolo onesto e 
non mafioso di fronte all'accusa 
di essere, come 'genus; giudice 
intimidibile e infiltrabile: e deve 
rigettare il proposito di essere de
gradato alla condizione di non
sovrano, di puro suddito proprio 
riguardo ai processi penali che 
più lo avvolgono. 

In terzo luogo, eliminando i 
giudici popolari dai processi di 
mafia, proseguiremmo sulla via 
della emergenza, sulla via delle 
leggi eccezionali. La categoria 
della emergenza aveva ed ha buo
ne giustificazioni concettuali per 
il terrorismo (salvo il giudizio cri
tico da dare su molti degli stru
menti legislativi derivati senza 
giustificazione dalla emergenza), 
ma dobbiamo cacciarci in testa 
che mafia e camorra, e quant'altro 
gli rassomigli non sono affatto e-
mergenza, a meno di dare alle pa
role i significati più arbitrari. So

no, invece, e a differenza del ter
rorismo, situazioni Incorporate 
nella nostra società; sono storia 
antica e recente, cresciuta, ali
mentata, con una contlunltà ì-
ninterrotta da...: da quando? 

Lasciamo pure che qualcuno 
dica 'emergenza; mentre emer
genza non è. Per questo mafia e 
camorra sono molto più difficili 
del terrorismo. Per questo anche 
l'apparato statale deve saperle 
combattere con tanta maggior 
sapienza, la quale comprende il 
coinvolgimento a vasto raggio e 
in profondo di ogni energia Istitu
zionale e popolare, senza strappi 
nella legalità costituzionale, per
chè slmili strappi possono essere 
alla meno peggio rabberciati 
quando, trattandosi di emergen
za, l'emergenza cessa; ma quando 
non si tratta di emergenza, gli 
strappi non si accomodane più. 

Né mi nascondo, però, che il 
problema della esposizione del 
giudice popolare al rischio della 
rete e dell'intimidazione mafio-
camorristiche esiste, e un po' di 
più che per I magistrati togati. 

Afa si possono e si devono tro
vare rimedi. Uno può essere (co
me scrive 'l'Avantll' del 22 otto
bre) il sorteggio dei giudici popo
lari per ogni singolo processo, an
ziché per intere sessioni. La re
pentinità dell'incarico attenue
rebbe il pericolo. Afa inoltre e più 
ancora si può pensare (e beninte
so parlo di tutta l'Italia, non solo 
delle zone mafio-camoi àstiche) 
ad un reclutamento su base vo
lontaria dei giudici popolari: ciò 
consentirebbe di svolgere accer
tamenti più seri, perché su unnu-
mero molto minore di persone, di
retti a verificare, attraverso il 
curriculum di vita sociale e di la
voro, la 'trasparenza* e la capaci
tà di fermezza dei futuri compo
nenti l'assise. 

Marco Ramat 

INTERVISTA Giorgio Benvenuto, segretario generale della UIL 

«Questo Giorgio Benvenuto 
e sotto un'assemblea operaia 
all'Alfa Romeo di Arese 

* HI 

non e il 
sindacato 
dei tabù» 

ROMA — D'un tratto lo sfo
go: «Rischio di passare per 
moderato, e non lo sono». 
Giorgio Benvenuto, segreta
rio generale della UIL, socia
lista, sa bene che le sue con
tinue «provocazioni» — sulla 
politica del redditi, sulla sca
la mobile, sulla verifica dell' 
accordo di gennaio — lo ren
dono il dirigente sindacale 
più discusso. Disponibilità a 
buon mercato, come lo si ac
cusa qua e là, o convinzione 
che non c'è altra strada in 
questa tormentata stagione 
sociale, come lo stesso Ben
venuto sostiene? Diamogli la 
parola, dopo Lama, Merloni 
e Del Turco. 

— La Ccnf industria dichia
ra la «guerra dei decimali-, 
prepara un altro scontro 
sociale, proclama che biso
gna tagliare i salari reali e 
l'occupazione, ma la UIL sa 
solo rispondere con l'offer
ta di anticipare la \erifica 
dell'accordo del 22 gennaio 
sul costo del lavoro— 
•Un momento. Non è solo 

questa disponibilità: abbia
mo rivolto un appello agli in
dustriali perché abbandoni
no le tentazioni di rivincita a 
favore del dialogo». 

— Un appello al quale Mer
loni ha risposto picche. 
Non è ragione sufficiente 
per rimettere in tasca una 
disponibilità che, a questo 
punto, rischia di apparire 
quantomeno gratuita? 
•Sono convinto del contra

rlo. Il valore di un confronto 
tempestivo sta proprio nell' 
evitare stravolgimenti. Non 
voglio arrivare alla verifica 
con una Confìndustria che 
ha già distrutto l'accordo: 
perché saremo costretti nella 
trincea del decimali». 

— Ma la Confìndustria ha 
ormai svelato la propria 
tattica: i decimali non sono 
che un pretesto per rimet
tere le mani sul meccani
smo della scala mobile. 
«A maggior ragione dob

biamo spuntargli prima l'ar
ma del decimali. E possiamo 
farlo perché abbiamo dalla 
nostra le interpretazioni più 
volte ribadite dal governo». 

— Sui decimali può essere, 
anche se Altissimo dà \oce 
al suo dissenso, ma non so
no sempre più numerose le 
incursioni di ministri che, 
come la Confìndustria, so
stengono si deve interveni
re nuovamente sulla scala 
mobile a scapito della dife
sa del salario? 
•Anche per questo mi fido 

di più a far prima la verifica. 
So bene che Goria è dalla 
parte della Confìndustria e 
che la linea del ministro del 
Tesoro (dal primo momento 
contraria all'accordo di gen
naio) ha altri sostenitori nel 
governo. Allora, mettiamo 
tutti le carte In tavola. Noi 
siamo pronti a rispettare le 
regole fissate da quell'intesa, 

compresa la manovra sull'I-
va — di cui chissà perche nel 
governo nessuno parla — e il 
tener conto dell'effetto del 
dollaro. Ma gli altri debbono 
dimostrare analoga coeren
za con gli impegni assunti. I! 
governo non può fare il no
taio né continuare ad ali
mentare equivoci, mentre r 
accordo di cui è garante vie
ne picconato e cade pezzo do
po pPZZO: 

— Cosa dovrà essere, allora, 
la verifica? 
•Potrà essere due cose: la 

constatazione realistica che 
sulla strada tracciata il 22 
gennaio si deve marciare 
senza remore, dando un fu
turo all'accordo, oppure la 
presa d'atto che si è trattato 
di una estate di San Martino 
e tornare al puro calcolo del 
rapporti di forza. Questa se
conda via, però, porta a un 
vicolo cieco, e non è — si de
ve sapere — quella scelta dal 
sindacato». 

— È. però, la scelta della 
Confìndustria. 
•È ancora In tempo per 

fermarsi. Condivido ciò che 
ti ha detto Lama: ci sono at
teggiamenti diversi nel mon
do Imprenditoriale, e noi 
dobbiamo essere capaci di 
una offensiva a favore di re
lazioni industriali che salva
guardino gli interessi dei 
produttori». 

— E se non ci riusciste? 
•Avremo un dato di certez

za in più nel rapporto con la 
gente. Se devo chiamare i la
voratori alla lotta, lo voglio 
fare in condizione di forza». 

— Ma il fatto che anche nel 
sindacatosi torni a parlar?. 
sia pure in termini opposti 
a quelli usali dagli indu
striali, di correzioni al mec
canismo della scala mobile 
non costituisce un segnale 
ambiguo, tale da indebolir» 
il rapporto con i lavoratori? 
Tu stesso hai accennato al
la differenziazione del pun
to di contingenza: la notte 
del 22 gennaio non avevi 
detto che per 10 anni non si 
sarebbe più parlato di scala 
mobile? 
•L'ho detto, è vero. Ma oggi 

parlo di un problema diver
so, tutto interno alla ricerca 
sindacale del modi, del tempi 
e delle finalità della contrae 
tazione. Come Del Turco, 
sollevo una questione che 
non è all'ordine del giorno 
della verifica. È la questione 
di come salvaguardare tutti i 
lavoratori e valorizzare le 
professionalità, alla quale — 
del resto — ci richiamava 
Berlinguer all'indomani del
la firma dell'accordo. Tutto 
questo fa parte di una rifles
sione strategica, da attuare 
— ripeto — dopo che si è ap
plicato raccordo, a cui l'inte
ro movimento è interessato. 
E poi, non siamo 11 sindacato 
del tabù: slamo 11 sindacato 
che sulla priorità dell'occu-

La 
verifica 
subito 
è un modo 
per spuntare 
«l'arma 
dei decimali» 
agitata dalla 
Confìndustria 
«Così 
mettiamo 
tutti le carte 
in tavola, anche 
il governo» 
«Recupero 
per la 
Federazione 
della capacità 
di fare 
politica e di 
elaborazione 
di una 
strategia 
comune» 

pazione costruisce un dise
gno nuovo di governo dell'e
conomia». 

— Ma come realizzarlo? I 
rapporti con il governo non 
sono certo migliori di quelli 
con la Confìndustria. Tu 
per primo ti sei detto d'ac
cordo con la politica dei 
redditi: hai avuto il plauso 
di De Michclis, ma dopo è 
arrivato il coro di no dei 
ministri economici e finan
ziari alle proposte dell'inte
ra Federazione unitaria 
per incrementare le entra
te e far partecipare tutti i 
redditi al risanamento. Al
lora? 
•Allora dovremo chiedere 

al governo un chiarimento 
pregiudiziale. Non sono un 
"pentito" della politica dei 
redditi. Semmai, chiedo se lo 
siano altri, perché politica 
d«i redditi — in italiano s in 
economia — significa con
trollo di tutti i redditi. Quan
do chiediamo che un com
merciante paghi di tasse al
meno quanto il MIO dipen-
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dente, quando denunciamo 
che i 54 mila miliardi di pre
lievo fiscale dei lavoratori 
corrispondono all'indirà a-
gli interessi sui titoli di Stato 
pagati esentasse, solleviamo 
un problema di equità ma 
anche di coerenza politica. E 
come se lo Stato fosse quel 
turista che perdendosi In 
montagna riesce a trovare 
un rifugio ma invece di an
dare a prendere la legna nel 
bosco brucia le sedie, il tavo
lo, la porta e alla fine muore 
assiderato». 

— Ma la UIL non aveva fat
to affidamento su Craxi 
presidente del Consiglio? 
•Abbiamo anche detto che 

i problemi non si risolvono 
con U "governo amico". Sap
piamo cosa si agita nel go
verno, e certo non ci accon
tentiamo di pacche sulle 
spalle. Ci sono, nella coali
zione, settori politici chiara
mente subordinati alle posi
zioni della Confìndustria, la 
cui unica preoccupazione è 
dimostrare l'impraticabilità 
del cambiamento per ridurre 
tutto al tagli della spesa so
ciale e dei salari. Di fronte a 
ciò le timidezze delle altre 
forze, compreso il mio parti
to. non sono giustificabili. A 
questo punto dobbiamo sco
prire il gioco: vogliamo sape
re se si rispetta ti program
ma o no. Se sarà necessario, 
anche litigando con il gover
no». 

— Remenuto che litiga 
con il go-.crno Craxi? 
•Così si dà anche una ma

no a Craxi. cioè a quella poli
tica del consenso e del risa
namento nello sviluppo con 
cui si è presentato al paese. 
Dirò di più: non si può far 
vivere un governo perché c'è 
un congresso. E possiamo 
dirlo anche come sindacato, 
perché privilegiamo la prati
ca unitaria, mettendo In sof
fitta ogni opposizione pre
giudiziale come ogni ac
quiescenza». 

— Il ministro socialdemo
cratico Lonjjo non la pensa 
«.-osi. Se si e permesso di ac
cusare Lama di pregiudi
ziali politiche, a conclusio
ne deli-ultimo fallimentare 
incontro ministeriale, e 
perché conta quantomeno 
sulla benevolenza di altri, 
forse proprio dei sindacali
sti della UIL, socialisti, s e 

cialdemocratici e repubbli
cani, che hanno sostenuto 
il ruolo dell'area laica in 
questo governo. 
«Io ho criticato Longo co

me Lama. Ci sarà stato un 
aggettivo in più o in meno, 
ma entrambi abbiamo soste
nuto la stessa posizione. Ho 
polemizzato, sulle pensioni, 
anche con De Michells, che 
pure è socialista come me. 
Certo, il rischio di un attacco 
all'autonomia c'è. Le forze 
politiche, alla maggioranza o 
all'opposizione, hanno biso
gno di avere l'appoggio del 
sindacato. A me, però. Inte
ressano le posizioni di un 
sindacato che ha ragione*. 

— Ma che, senza risultati, 
rischia di perdere la fiducia 
dei suoi rappresentati. AH' 
assemblea dei delegati lom
bardi non è forse suonato 
un campanello d'allarme? 
•È vero. Dobbiamo conqui

stare risultati, ma in condi
zioni diverse dal passato. L* 
autunno caldo lo vincemmo 
con centomila lavoratori in 
piazza a Roma. Allora quelle 
lotte pagavano, ora non più*. 

— Perché? 
«Perché ora si deve affon

dare il bisturi nella crisi, pro
prio mentre il tumore mani
festa 1 suo effetti deleteri. 
Dobbiamo convincere la 
gente che non slamo noi il 
nemico e i lavoratori che il 
sindacato non è in cassa in
tegrazione. Ecco, il vero pro
blema è la popolarità del sin
dacato, la sua forza aggre
gante. Ma per risolverlo ab
biamo bisogno di un sinda
cato unito e con una strate
gia salda». 

— Quale unita, allora? 
•L'unità possibile, per ri

pristinare l'agibilità della 
Federazione a ogni livello, fi
no al consiglio di fabbrica. 
Diamoci delle regole, liti
ghiamo pure se serve, ma su
periamo la schizofrenia di 
rapporti che non favoriscono 
la. partecipazione. Approfit
tiamo delle conferenze dì or
ganizzazione per lanciare 
questo segnale: non la fine 
della Federazione e II ritorno 
a casa di CGIL, CISL e UIL, 
ma un momento di recupero 
della capacità di fare politica 
e di elaborazione di una «Ua-
tegla comune*. 

Pasquale Cascarla 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

Limitazione della 
sovranità nazionale 
Cara Unità, 

possibile che nella Costituzione o nelle altre 
leggi dello Stato non ci sia una norma che 
permetta di denunciare per tradimento i mini
stri che hanno accettato l'installazione degli 
euromissili in Italia? Costoro hanno venduta 
l'indipendenza nazionale perché hanno per
messo a una nazione straniera (anche se allea
ta) di installare degli ordigni militari nel no
stro Paese tenendosi le chiavi e riservandosi il 
diritto di utilizzarli o meno. Ma questa è una 
limitazione della nostra sovranità nazionale. 
è tradimento bello e buono 

S. N. 
(Grosseto) 

I veri ciechi chi sono? 
Cara Unità. 

io sono una di quelle persone strumentaliz
zate e 'deche da un occhio- che sabato 22 
ottobre hanno partecipato alla Marcia della 
Pace a Roma. 

Sapete perché ci sono andata? Esclusiva
mente per gridare il mio monco desiderio di 
Pace. Già. perché secondo Craxi e i vari Pa
store della TV. i pacifisti di Roma (tra cui 
cattolici, frati francescani, che specificavano 
di essete -cristiani e non democristiani-) era
no lì solo perchè il PCI li aveva indottrinati e 
condotti a Roma a forza 

Afa. io mi chiedo, lo sa Pastore che cosa 
significa, che occasione è incontrare tantissi
me altre persone che come te vogliono unica
mente la Pace e solo quella? E non solo in 
Italia, ma in tutto il mondo, a Est e a Ovest. 

1 giovani non sono né occidentali né orienta
li. questa è solo una barriera convenzionale. I 
giovani sono cittadini del mondo. Sabato 22 
lo abbiamo dimostrato non una ma un milione 
di volte; ma quando succedono queste cose 
saremmo solo degli strumenti in mano ad al
tri. Già. perché i giovani non sarebbero perso
ne normali, bensì piccoli robot incapaci di 
pensare di testa loro. 

Ma perché queste persone non scendono tra 
di noi e ci ascoltano? Evidentemente perché a 
loro conviene startene a casa, a sputare sen
tenze ingiuste. 

Ma allora, i veri ciechi chi sono? 
TATIANA SCATTINA 

(La Spezia) 

Obiettore dì coscienza 
alla produzione bellica 
Spett. Unità. 

per cercare lavoro. 15 anni fa mi trasferii 
dal Bergamasco nel Varesotto. Lavorai dap
prima alla IRE-Philips. una multinazionale 
del settore elettrodomestici e pQi. dopo il ser
vizio militare, fui assunto all'Aeronautica 
Macchi, dove si fabbricano aerei militari che 
vengono destinati all'Aviazione italiana e a 
vari paesi del Terzo mondo, alcuni dei quali 
retti da regimi dittatoriali e razzisti. 

Al momento del mio ingresso in Aermacchi 
non ero cosciente di ciò che sarei andato a 
fare, d'alira parte era il primo vero posto di 
lavoro -sicuro» che mi veniva offerto. Lavorai 
dapprima come fresatore poi come manuten
tore e intanto mi diplomai studiando di sera. 
Piano piano presi conoscenza delle implica
zioni che il mio. il nostro lavoro aveva: la 
conclusione del ciclo di produzione era l'uso 
delle armi da guerra. 

Dentro la fabbrica, tra contraddizioni e lol
le e. onestamente, anche con errori, si è venuta 
a determinare la mia ferma convinzione che 
due erano le scelte possibili che mi avrebbero 
permesso di essere coerente con il dettato det
ta mia coscienza: 

1 - se rimanevo in fabbrica, lottare con tutte 
le mie forze e possibilità affinchè si lenissero 
ad affermare valori umani: ad esempio spin
gendo i colleghi, il sindacato, l'azienda verso 
ipotesi di riconversione della produzione al 
civile socialmente utile; 

oppure 
2 - se non riuscivo nella mia lotta, uscire 

dalla fabbrica come obiettore di coscienza al
la produzione bellica, ben conscio dei rischi 
che ciò comportava, vista la drammatica con
dizione socio-economica (disoccupazione) cui 
siamo di fronte. 

La decisione definitiva di lasciare /'Aer
macchi. a partire dal /" ottobre u.s., l'ho ma
turata durante la preparazione dello sciopero 
della fame che avevo fatto dal 10 al 14 set
tembre con altri lavoratori e sindacalisti lega
li alla produzione bellica: digiuno che si pro
poneva di solidarizzare con le persone in lutto 
il mondo che chiedono il congelamento degli 
arsenali nucleari. 

Il motivo per cui me ne sono andato è sem
plice: non voglio più costruire cose che non 
servono all'uomo; o. peggio, che lo distruggo
no. 

GIANLUIGI PREVITALI 
(Varese) 

«Non ho imbarazzo 
a ricordare l'analisi 
di Lenin sulla guerra» 
Caro diretture. 

mi sembra \ada precisato che per quanto 
tutti ovviamente ci auguriamo che il fronte 
del movimento per la pace sia il più ampio 
possibile, ciò non toglie che ogni forza politica 
voglia e possa portare un suo contributo spe
cifico al movimento- il pluralismo non com
porta la perdita della propria identità (nel 
qual casa avremmo pluralismo = confusione). 
ma il rispetto reciprmo delle diverse mdivi-
duahtà 

Ora a me sembra che non si possa fare della 
pace soliamo una questione morale, come 
fanno le forze religiose II inondo non è di\iso 
;n buoni e catta i a me sembra che si possano 
individuare delle cause -oggettive* che porta
no alla guerra: e personalmente non ho imba
razzo a ricordare l'analisi di Lenin sulLimpe-
rialismo come ultima fase del capitalismo e 
sulla guerra come vahola dt sfogo del sistema 
capitalistico che. per la sua natura -Itberisti-
ca-, non ha in sé te leggi per una propria 
autoregolamentazione. Mi rendo colilo di es
sere schematico, ma so che questi classici ar
gomenti non solo sono familiari per i vecchi 
compagni, ma sono ormai divenuti patrimo
nio comune della cultura anche per i non mar
xisti. 

E pur vero, storicamente, che dopo Hiroshi
ma sia le forze religiose sta le forze marciste 
hanno denunciato il sano di qualità di una 
guerra atomica rispetto alte guerre tradizio
nali. nel senso che una guerra atomica sarebbe 
veramente •totale» e porterebbe tumanità al 
suicidio. Ed a causa ai questa tragica novità è 
stata ravvisata da entrambe le parti la neces
sità di unire le forze per scongiurare il perico
lo. Ma questo non esclude, a mio parere, che 

nella corsa agli armamenti e a lutto ti poten
ziale di guerra abbia ancora un peso determi
nante il fattore •economico-, m un sistema 
che per sua natura non si può fermare e deve 
sempre produrre, produrre, col massimo di 
profitto a prescindere dal tipo di -beni- pro
dotti. in una lotta dove la competitività è la 
molla essenziale, pena la crisi, il tracollo, il 
fallimento delle imprese e degli Stati-

Dei resto il tentativo da parte del governo 
americano di rendere credibile una guerra a-
tomica 'limitata» (dose il -teatro- di questo 
orrendo scontro tra i due colossi .sarebbe la 
nostra Europa!), non può essere \tsio proprio 
come il tentativo di fare rientrare anche tu 
guerra atomica nel classico schema della 
guerra come valvola di sfogo e come -mezzo-
decisivo per vincere la concorrenza dell'avver
sario? 

Caro compagno direttore, sono tutte scioc
chezze quelle che ti ho scritto? Xon penso di 
avere fatto azione di disturbo in questo gran
de movimento della pace nel quale credo con 
tutta l'anima, nel quale partecipo con tutte le 
mie forze di uomo e di comunista, convinto, in 
ogni caso, che bisogna sempre cercare di com
battere il male nelle sue cause, e non fermarsi 
ai sintomi. 

SILVIO MONTIFERRARI 
(Torino) 

Come appare l'Italia 
a un emigrante 
che guarda le sue TV 
Cara Unità. 

sono un emigrante simpatizzante (non i-
scritto) al PCI. in Italia per un breve periodo 
di vacanza e convalescenza. Ilo passato più 
giornate in famiglia e ho potuto vedere tante 
(troppe) TV. Sono rimasto stupito, indignato e 
amareggialo per ciò che ho visto e letto. 

Come si apre un video, ti piovono addosso 
milioni come manna nel deserto. La TV di 
Stato (quindi soldi nostri) li regala per incre
dibili e insulse sciocchezze. La banalità è la 
regola! 

Cultura? '3 milioni se sai abbinare al Co
losseo la foto di un leone o quella di De Sica». 
Oppure: quanti chicchi di grano in un vaso. 
dopo che altri hanno ristretto il campo delle 
possibilità. 

D'accordo sui premi, ma qui si esagera e si 
offende — oltre che l'intelligenza — la mise
ria di tanti italiani che vedono una ragazzina 
guadagnare milioni solo perchè ha saputo di
re che 2+2=4 o trovare una chiave in mezzo n 
una torta. 

Possibile che nessuno protesti? Possibile 
che il PCI non abbia nulla da dire in proposi
to? Cosa ci stanno a fare i comunisti nel consi
glio di amministrazione della RAI? 

Possibile che con i nostri soldi (si. anche le 
nostre sudate rimesse) si regalino così facil
mente milioni di premi? E miliardi per assi
curarsi le *star» che si riempiono la hicca di 
'professionismo» ma ripetono da anni le stes
se banalità, le stesse canzoncine, le stesse in
sulsaggini? 

Mi sembrano i professionisti dell'effimero e 
della vanagloria. 

Sarei curioso di sapere come mai sono sem
pre le stesse facce, su tutte le reti, a dire le 
stesse cose, ad autopropagandare film (molto 
spesso insulsi) e tutti (nessuno escluso) pre
sentati sempre come 'grandi», -magnifici». 
'fantastici» ecc. 

Sempre le stesse facce a fare spettacolo, ma 
sempre facce nuove fra i presentatori. Alcuni 
non sanno neppure parlare un corretto italia
no. Altri dicono continuamente 'Cioè», 'natu
ralmente». 'Chiaramente» ecc. Chi sono que
sti? Da dove arrivano? Sono i raccomandali di 
ferro? E quanto costano a noi cittadini7 

Infine mi pare assurdo che queste mezze 
figure che si credono dei padreterni perché 
sanno chiedere (leggendo su un foglio) chi ha 
scritto la Divina Commedia (e magari vanno a 
controllare lo stesso foglio per la risposta) 
possano farsi pubblicità a spese della RAI e 
poi lavorare per TV private' 

Sveglia, compagni comunisti. La questione 
morale è anche in queste cose (ma è anche una 
questione politica). 

GIOVANNI ROSATI 
(da Genova ma emigralo a Stoccarda) 

Perché non decongestionare 
Messina andando a Catania 
(ma disturbando i privati)? 
Cara Unità. 

chi oserà sconvolgere interessi e parassiti
smi che sinora vegetano sulla situazione che 
vige nei collegamenti tra Sicilia e Continente? 

Il pente sullo Stretto, ormai tutti abbiamo 
capito, è staio un sogno: l'hanno capito anche 
le Ferrovie dello Stato che. nel piano di poten
ziamento dei collegamenti ira te due sponde. 
avevano stanziato 100 miliardi per un colle
gamento tra Milazzo e Gioia Tauro, che non 
si farà perché non fattibile. 

Cento miliardi aspettano quindi una desti
nazione: la destinazione potrebbe essere Cata
nia. Esiste già uno studio fattibilissimo per un 
collegamento tra il porlo di Catania e quello 
di Reggio Calabria Xon occorrerebbero gran-

i di lavori- è utile ricordare che nel porto di 
I Catania i raccordi ferroviari esistono già da 

tempo e — fatto mollo importante — ci tro
viamo vicinissimi ad uno dei 7 centri intermo
dali FS in Italia, vale a dire il terminal con-
tainers FS Catania Bicocca, situato anche in 
posizione favorevolissima rispello alla viabi
lità urbana ed autostradale. Inoltre Catania è 
fornita di una Sezione doganale di prima 
classe, condizione indispensabile per lo svi
luppo dei traffici, soprattutto di quelli di prc-
v enienza marittima 

Questa proposta di una linea marittima fon 
traghetti FS tra Catania e Reggio Calabria 
per il trasporlo di carri ferroviari, container* 

! ed automezzi, servirebbe non solo a deconge-
i siionare il traffico nello Stretto, ma ad au

mentare la velocità dt resa, a rendere più com
petitivo il trasporto merci su rotaia, a ridare 
competitività agli agrumi siciliani e ad altri 
prodotti deperibili isolani. 

Oggi a Messina gli automezzi pesami tra
ghettano al 70% con le compagnie private che 
operano nello Stretto. Questo ultimo dato. 
degli affari che fanno i traghetti privali, è 
messo in evidenza anche uno studio recente 
•fatto proprio dal ministero dei Trasporti. 

ALFIO TIZZONE 
(Catania) 

Cento numeri 
Cara Unità. 

ho a dispctsiztone circa 100 numeri della 
rivista «Giorni - Vie Nuove» degli anni 1974. 
'75. '76 e '77 Chi li desidera, gratuitamente. 
telefoni al seguente nurrtro: 019 - 46.5SS do
po le ore 17 

MAURIZIO CASALINI 
(AfbisoU Superiore - Savona) 
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